
LaVer ità8 MERCOLEDÌ
3 DICEMBRE 2025 LaVer ità 9MERCOLEDÌ

3 DICEMBRE 2025

In due documenti
la prova che De Raho
puntava il Carroccio
L’ex capo della Dna inviò atti d’impulso sul partito di Salvini
Ora si giustifica, ma scorda che aveva già messo nel mirino Siri

di CARLO TARALLO

n La Lega sotto assedio reagi-
sce con veemenza. Dal caso
Striano all’intervista alla Veri -
tà della pm Anna Gallucci, il
Carroccio si ritrova sotto un
fuoco incrociato e contrattac-
ca: «La Lega», dichiarano i ca-
pigruppo di Camera e Senato,
Riccardo Molinari e Massimi -
liano Romeo, «ha presentato
u n’interrogazione urgente al
m i n i s tro Carlo Nordio sul caso
del dossieraggio emerso nei
giorni scorsi a danno del parti-
to e di alcuni suoi componenti.
Una vicenda inquietante, che
coinvolge il finanziere indaga-
to Pasquale Striano e l’ex pro-
curatore Antimafia Fede rico
Cafiero de Raho, attualmente
parlamentare 5 stelle e vice-
presidente della commissione
parlamentare d’inchiesta sul-
le mafie. Ciò che è accaduto è
gravissimo, pericoloso, e va ol-
tre ogni logica di opposizione
politica», concludono, «met-
tendo a rischio la democrazia
e le istituzioni. Venga fatta
chiarezza subito».

Un intreccio opaco, una
convergenza di attacchi che
possono avere un unico filo
conduttore, come sottolinea-
no al nostro giornale alcuni dei
parlamentari più esperti del
Carroccio: «Mettiamo insie-
me», dice alla Verità il senatore
Gianluca Cantalamessa, re-
sponsabile del dipartimento
Antimafia della Lega, «i fatti
emersi in merito a De Raho e il
dossieraggio, le famose inter-
cettazioni di Luca Palamara su
Sa lv i n i che per alcune toghe
“doveva essere attaccato” e le
rivelazioni del pm G a l luc c i in
merito al monito della Procu-
ra. Se tre indizi fanno una pro-
va, sembra chiaro che una par-
te della magistratura voleva e
vuole colpire la Lega. Su que-
ste notizie intendiamo andare
fino in fondo. La politica», ag-
giunge C a ntal a m e s s a, «do-
vrebbe stare fuori dalla magi-
stratura e la magistratura non
dovrebbe fare politica in un
Paese democratico».

«La testimonianza della
G a l luc c i », sottolinea alla Veri -
tà il deputato del carroccio An -

drea Crippa, «conferma una
verità indiscutibile: parte del-
la magistratura è politicizzata.
L’obiettivo? Far fuori la Lega.
Dal caso Palamara in poi non ci
sono più dubbi. La riforma del-
la giustizia è sempre più ne-
cessaria, urgente e non proro-
gabi l e » .

Su l l ’intervista rilasciata
dalla pm G a l luc c i al nostro vi-
cedirettore Giacomo Amadori
era già intervenuto il leader
della Lega, Matteo Salvini:

«Leggo con enorme stupore e
amarezza la coraggiosa inter-
vista della pm G a l luc c i alla Ve -
rità . Rivela come il procurato-
re Ambrogio Cartosio ave s s e
organizzato una conferenza
stampa facendo capire di non
voler precisare la mia totale
estraneità rispetto a un’inda -
gine che coinvolgeva un’asso -

ciazione di sostenitori. È la se-
conda volta che emergono no-
tizie sconvolgenti, con magi-
strati che cercano di mettermi
in difficoltà. La prima», ricor-
da Sa lv i n i , «è la tristemente fa-
mosa intercettazione di Pala -
m a ra , in cui ammetteva candi-
damente che avevo ragione a
difendere i confini ma andavo

attaccato. In queste condizioni
è arduo avere fiducia nella ma-
gistratura: eppure resto con-
vinto che le toghe politicizzate
siano una minoranza molto
pericolosa che è necessario
isolare per il bene della demo-
crazia. Non possono usare il
potere in modo distorto».

Alcune delle dichiarazioni
della G a l luc c i hanno provoca-
to sconcerto tra i leghisti:
«Non ho fatto niente di parti-
colare», ha detto tra le altre co-
se la pm, «le indagini capitano.
E mi era successo di occupar-
mi sia del centrodestra che del
centrosinistra in un’i n c h ie s ta
sul voto a Termini Imerese.
Posso dirle che quando mi so-
no imbattuta nel centrosini-
stra ho avuto qualche grattaca-
po. Car tosio mi aveva dato co-
me direttiva quella di procede-
re con richiesta di misura cau-
telare per i fatti che riguarda-
vano il partito Noi con Salvini,
dicendomi che era iniziativa
condivisa con il procuratore
generale Roberto Scarpinato,
con cui, però, non mi sono mai
confrontata. Le risultanze del-

le mie indagini, che, come det-
to, erano più ampie e toccava-
no altri gruppi, non furono
giudicate rilevanti da Car to-
s io, che mi indicò di chiedere
l’archiviazione. Ho ritenuto di
dover procedere ugualmente
nei confronti di tutti i soggetti
che erano emersi dalle indagi-
ni, spiegando le mie ragioni».
Non solo: «Ricordo che il pro-
curatore, titolare per legge dei
rapporti con i cronisti», ha ri-
velato ancora la G a l luc c i alla
Ve rità , «mi autorizzò a parte-
cipare con lui a una conferen-
za stampa, all’indomani delle
politiche 2018, indetta per l’e-
secuzione di una misura cau-
telare nei confronti di un pre-
sunto esponente di Noi con
Salvini. Il mio ex capo ritenne
tuttavia irrilevante precisare,
come da me proposto, che dal-
le indagini era emerso che il
senatore Sa lvi n i non fosse
neppure a conoscenza della vi-
cenda». Sia Car tosio che Scar -
pi n ato, ricordiamolo, hanno
smentito le dichiarazioni della
G a l luc c i .
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G UA R DAS I G I L L I A destra,
Carlo Nordio, 78 anni,

ministro della Giustizia [Ansa]

di FABIO AMENDOLARA

n Agli atti del-
l’inchiesta sulle
spiate nelle ban-
che dati investi-
gative ai danni di
e s p o n e nt i  d e l

mondo della politica, delle
istituzioni e non solo, che ha
prodotto 56 capi d’imputazio -
ne per le 23 persone indagate,
ci sono due documenti che ri-
costruiscono una faccenda
tutta interna alla Procura na-
zionale antimafia sulla quale
l’ex capo della Dna, Fe d e r ic o
C a f ie ro De Raho, oggi parla-
mentare pentastellato, rischia
di scivolare. Due firme, in par-
ticolare, apposte da De Raho
su due comunicazioni di tra-
smissione di «atti d’i m pu l s o »
preparati dal gruppo Sos,
quello che si occupava delle se-
gnalazioni di operazione so-
spette e che era guidato dal te-
nente della Guardia di finanza
Pa s q ua l e Str i a n o (l’uomo at-
torno al quale ruota l’inchie -
sta), dimostrano una certa at-
tenzione per il Carroccio. La
Guardia di finanza, delegata
dalla Procura di Roma, dove è
approdato il fascicolo già co-
struito a Perugia da R a f fael e
Ca nton e, classifica così quei
due dossier: «Nota […] del 22
novembre 2019 dal titolo
“Flussi finanziari anomali ri-
conducibili al partito politico
Lega Nord”» e «nota […] dell’11
giugno 2019 intitolata “Segna -
lazioni bancarie sospette. Ar -
mando S i r i“ (senatore leghista
e sottosegretario fino al mag-
gio 2019, ndr)». Due atti d’im -
pulso, diretti, in un caso alle
Procure distrettuali, nell’a l tro
alla Dia e ad altri uffici investi-
gativi, costruiti dal Gruppo
Sos e poi trasmessi «per il tra-
mite» del procuratore nazio-
nale antimafia.

E qui si apre la crepa. La Ve-
rit à il 15 novembre 2024, quan-
do la documentazione era an-
cora parziale, era riuscita a ri-
costruire i contenuti di una re-
lazione firmata da un sottopo-
sto di De R a h o, il procuratore
aggiunto G iova n n i Ru s s o, con
la quale veniva segnalata al ca-
po dell’ufficio il cortocircuito,
collegandolo direttamente a
Striano, del quale chiedeva un
allontanamento. Ora questi
documenti confermano che

non furono iniziative tecniche
sfuggite di mano, ma che si
trattò di elaborati del Gruppo
Sos trasmessi all’esterno con
date, numeri di protocollo e
firma del procuratore nazio-
nale antimafia. Nel verbale del
12 maggio scorso, De Raho, da
persona informata sui fatti, af-
fronta con i pm di Piazzale Clo-
dio direttamente l’episodio re-
lativo alla Lega, spiegando di
essersene accorto e di aver
contestato ai suoi sottoposti
l’origine e la gestione del dos-
sier: «Devo dire che in un’oc -
casione, nella quale nell’atto di

impulso non vi era il riferi-
mento a mafia e terrorismo,
chiamai Ru s s o e gli dissi: “fam -
mi capire un po’ c o m’è avvenu-
to che è stato trattato questo
atto di impulso” e lui chiamò
Laudati. Vennero entrambi
[…]». De Raho precisa che si
trattava del documento «sulla

Lega». Poi ricorda: «Io dissi,
«“Ora mi dovete spiegare co-
me è possibile che sia stato fat-
to un atto di impulso…”». De
Raho racconta anche che gli
venne spiegata così l’origine di
quel documento: «Loro mi dis-
sero, «è arrivata questa segna-
lazione da una Fiu (unità di in-

formazione finanziaria, ndr)
estera alla Dia, che l’ha man-
data a noi e purtroppo ci è
sfuggita, l’hanno cominciata a
l avo ra re”».

L’ex procuratore dichiara di
aver reagito e di aver imposto
una linea: «Al che gli dissi,
“non può capitare una cosa del
genere. Noi non abbiamo com-
petenza sui fatti estranei. Se in
altre occasioni dovesse arriva-
re una segnalazione di questo
tipo, voi la dovete restituire. È
assolutamente vietato”». Le
sue parole mostrano come
considerasse quell’e pis od io
una deviazione dai compiti
istituzionali della Dna: «A un
certo momento gli  dissi,
“guardate che io non vi faccio
più lavorare in questi settori se
vedo un’altra cosa del gene-
re ”». Il caso evidentemente
era di una certa gravità. Tant’è
che De Raho riporta ai pm di
Roma anche le reazioni dei
sottoposti: «Tutti e due stava-
no davanti a me e mi sembrò
che si fossero mortificati e da

ciò compresi che
realmente era stato
un errore grave». A
quel punto si apre il
dilemma su cosa fa-
re del materiale già
elaborato: «Allora
che facciamo? A
questo punto resti-

tuiamo tutto alla Dia?», avreb-
bero risposto i due colleghi. «E
io dissi», afferma De Raho,
«”no, un momento, ora non

possiamo restituire alla Dia
perché la Dia penserebbe che
noi abbiamo un atto di impul-
so e non vogliamo fare nem-
meno denuncia di quello che è
emerso dall’atto di impulso”».

La decisione fu di spedire
tutto a più Procure distrettua-
li: «Noi ora lo dobbiamo neces-
sariamente mandare alle Pro-
cure. Lo mandiamo a tutte le
Procure che sono interessate
perché poi loro vedranno». De
R ah o sostiene che l’invio fu
quindi una scelta obbligata di
tutela istituzionale. Ma di-
menticava probabilmente che
quello non fu l’unico episodio.
Perché, prima ancora della vi-
cenda «Lega Nord», c’era stata
la segnalazione su Siri, anche
questa classificata e trasmes-
sa con firma del procuratore
pro tempore. La documenta-
zione acquisita dalla Guardia
di finanza evidenzia che il 7
maggio 2019 partì dalla Dire-
zione nazionale antimafia una
nota nella quale De Raho spie -
gava: «Ho appreso da articoli
di stampa che, in relazione al-
l’acquisto di un bene immobi-
le da parte del sottosegretario
Siri, il notaio rogante ha se-
gnalato l’atto quale «operazio-
ne sospetta» […]. Poiché non
risulta a questo ufficio perve-
nuta alcuna segnalazione ri-
guardante tale operazione,
prego il direttore della Dia e il
comandante del Nucleo spe-
ciale di polizia valutaria di co-
municare se sia pervenuta tale

segnalazione, indicandone gli
estremi». Ma se il caso della
Lega era finito sulla sua scriva-
nia con un atto d’impulso del
Gruppo Sos, in questo caso il
procuratore fa riferimento ad
«articoli di stampa». Nel ver-
bale di De Raho c’è traccia an-
che di questo passaggio. Il pm
De Falco gli chiede: «C’era un
controllo in Dna sulle notizie
di stampa uscite che potevano
riguardare Sos?». Risposta:
«Non c’era un controllo for-
male, però in alcuni casi, se
non ricordo male, venne un
politico, di cui emerse che... in
un articolo di stampa si ripor-
tava una segnalazione. Io ai
colleghi Ru s s o e L aud ati dissi:
«Guardate che c’è quest’arti -
colo di stampa. Vorrei capire
se questa segnalazione è fra
quelle lavorate da noi» e loro
mi dissero che non è tra le no-
stre. Chiesi anche all’Uif e a
noi non era mai arrivata, così
come chiesi al Nucleo speciale
di polizia valutaria e mi disse-
ro che non era mai arrivata e
quindi mi tranquillizzai».

In realtà il Gruppo Sos si era
occupato anche di Siri. E an-
che questa volta il dossier vie-
ne inviato all’esterno: alla Pro-
cura di Roma. La lettera che lo
accompagna, firmata da De
R ah o, è questa: «Trasmetto,
unitamente alla presente, gli
accertamenti effettuati dal
gruppo di lavoro Sos […] sulla
scorta degli approfondimenti
effettuati presso la banca da-
ti». Con una postilla: «La prego
di voler tenere informato il
mio ufficio degli eventuali svi-
luppi investigativi, anche al fi-
ne di consentire valutazioni
su l l ’opportunità a riunioni di
coordinamento». L’esito do-
cumentale, insomma, è identi-
co a quello della vicenda Lega.
Ma precedente. Dunque, se la
vicenda Lega fu considerata
dallo stesso De Raho un «erro-
re» da gestire, la questione Siri
mostra che quel meccanismo
era già stato usato. Una volta
messi in fila i documenti, l’im -
magine dell’episodio isolato
rappresentato ai pm romani si
sbriciola. Perché l’atto sulla
Lega non fu il punto di parten-
za ma il proseguimento di una
procedura già usata: segnala-
zione Uif, elaborazione del
Gruppo Sos, trasmissione
«per il tramite» della Direzio-
ne nazionale antimafia, firma
del procuratore. E, coinciden-
za, in entrambi i casi riguarda-
va il Carroccio.
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Al Csm la difesa della Gallucci:
punita per l’indagine sul sindaco dem
La pm nella delibera del 24 aprile 2024: «Al procuratore Cartosio non piacque l’intercettazione a carico
del primo cittadino di Mezzojuso», sciolto per infiltrazione mafiosa. Il «Fatto» la denigra: «Sconosciuta»
di GIACOMO AMADORI

n Dopo il comunicato del se-
natore del Movimento 5 stelle
Roberto Scarpinato contro la
pm Anna Gallucci era inevita-
bile che il suo ufficio stampa (il
Fatto quotidiano) tirasse fuori
dai cassetti le presunte valuta-
zioni negative sulla toga che ha
osato mettere in dubbio l’ono -
rabilità del politico grillino.

Ma il quotidiano pentastel-
lato non ha letto tutto o l’ha
letto male.

L’autore dell’articolo, per
bullizzare la pm, l’ha definita
«semisconosciuta», quasi che
la discrezione e la riservatezza
non fossero qualità per un ma-
gistrato. Ma purtroppo la
stampa grillina ama i pm iper-
mediatici, quelli che fanno
carriera nei salotti televisivi.

Nelle scorse ore, prima
S ca r pi n ato e poi il Fatto hanno
sciorinato i presunti giudizi
critici incassati dalla pm col-
pevole di essersi schierata per
il Sì al referendum sulla Giu-
stizia e di avere accusato il suo
vecchio procuratore a Termi-
ni Imerese, Ambrogio Carto-
s io, di averle chiesto di archi-
viare la posizione di uno o più
politici legati al centrosinistra
e di procedere con le misure
cautelari nei confronti di due
esponenti della lista Noi con
Salvini, accusati di reati legati
al voto regionale del 2017 e poi
prosciolti e risarciti per ingiu-
sta detenzione.

Ma la G al lucc i av rebb e
commesso pure un altro pec-
cato mortale, accusando Car -
to s io di averle sconsigliato di
sottolineare in conferenza
stampa la totale estraneità al-
la vicenda di Matteo Salvini.

Ma nella frenetica ricerca di
scheletri nell’armadio della
pm è stato tralasciato il fatto
che la G allucci il 12 marzo
2025 abbia superato brillante-
mente la terza valutazione di
professionalità per il qua-
driennio 2020/2024, con una-

nime parere positivo del Csm e
del Consiglio giudiziario di
Bologna per lo svolgimento
delle funzioni di pubblico mi-
nistero di Rimini. Una promo-
zione conseguita «sia per indi-
pendenza, imparzialità ed
equilibrio, sia per capacità, la-
boriosità, diligenza e impegno
dimostrati nell’esercizio delle
f u n z io n i » .

Ma anche nella precedente
valutazione (il 24 aprile 2024,
per il quadriennio 2016/2020)

è stata promossa da Palazzo
Bachelet, nonostante due voti
contrari e l’astensione di nove
consiglieri progressisti.

Dalle carte di questa pratica
emergono ulteriori dettagli
interessanti, in particolare sul
trattamento riservato ai poli-
tici presso la Procura di Ter-
mini Imerese.

L’8 luglio 2021 il Consiglio
giudiziario di Palermo, in sede
di valutazione della G a l luc c i ,
ha espresso parere negativo in
ordine al prerequisito dell’e-
quilibrio e ha giudicato la pm
«carente» sotto l’aspetto della
correttezza delle tecniche di
indagine. Componente di di-
ritto del predetto Consiglio
giudiziario era proprio l’a l l o ra
procuratore generale di Paler -

mo Scarpinato.
La bocciatura si è basata so-

stanzialmente su quanto rife-
rito dal procuratore Car tosio,
anche se questi aveva scelto la
G a lluc ci come vicario, oltre
che come coordinatrice del
gruppo reati contro la Pubbli-
ca amministrazione e magi-
strato incaricato di taluni rap-
porti con i Tribunali («Tutti
incarichi che ha continuato a
rivestire nonostante le critici-
tà segnalate dal procuratore»,
è sottolineato nella delibera).

Ma allora che cosa ha rotto
l’idillio tra i due? Probabil-
mente le iniziative che la Gal -
luc c i aveva intrapreso nei con-
fronti dei politici, anche attra-
verso asserite «proposte ver-
bali» di intercettazioni «rite-
nute prive di fondamento», ri-
chieste di captazione senza il
visto di Car tosio e istanze di
misure cautelari non condivi-
se. In particolare a far degene-

rare i rapporti sarebbe stata la
volontà della Gallucci di inter-
cettare l’allora sindaco pd di
Mezzojuso, Salvatore Giardi-
na, captazioni autorizzate dal
gip che ha quindi riconosciuto
la fondatezza dell’i n i z i at iva .

Nella delibera del Csm del
24 aprile 2024 si legge che la
G a l luc c i ritiene «essere la cau-
sa scatenante del contrasto
con il procuratore» due inter-
cettazioni, «una inerente al
sindaco del Comune di Mezzo-
juso, poi sciolto per infiltra-
zione mafiosa, e una riguar-
dante l'assessore del medesi-
mo Comune». Su questo scon-
tro la pm ha dichiarato: «Il
procuratore se l’è presa molto
male perché mi ha detto che si
è sentito scavalcato perché io
intercettavo il sindaco di Mez-
zojuso e non avrei assoluta-
mente dovuto intercettarlo».
Quindi la guerra tra il capo e la
sua vice sarebbe iniziata per la
decisione della G a lluc ci di
mettere sotto intercettazione
i vertici, legati al centrosini-
stra, di un Comune chiuso per
la penetrazione al suo interno
delle cosche.

Per quanto riguarda le altre
contestazioni, la Galluc ci ha
fatto presente di aver propo-
sto verbalmente a Car tosio
una sola intercettazione, quel-
la di Francesco Giunta, sinda-
co di Termini Imerese, che
non venne condivisa dal pro-
curatore e per questo non ven-
ne fatta.

Sempre a proposito di un
politico locale, la Gallucci ha
riferito che il suo vecchio su-
periore, dopo avere appreso
che la collega stava preparan-
do una richiesta di misura,
prima ancora di leggerla,
avrebbe fatto sapere di «non
essere d’accordo». Ma di fron-
te alla minaccia dell’ap e rtu ra
di un conflitto davanti al Csm,
Car tosio avrebbe fatto marcia
indietro, chiedendo solo di
espungere un riferimento
boccaccesco: «Mi disse che
era d'accordo e che l’unica co-
sa che preferiva che non met-
tessi era un capo di imputazio-
ne che riguardava il sindaco di
[…], perché c’era scritto che si
intratteneva con la macchina
istituzionale con una prosti-
tuta e quindi preferiva che non
emergesse questa cosa, alme-
no in quella fase». La G a l luc c i
ha anche aggiunto: «Però poi
mi vistò anche il 415 bis.... da-
vanti alle richieste non ha mai
obiettato nulla. Per il sindaco
di Mezzojuso sì».

Il  procuratore avrebbe
«rimproverato» la G alluc ci
anche di «non averlo avvisato»
di un’altra captazione, quella
nei confronti di Salvatore Cor-
d a ro, che, secondo la pm «era
l’assessore con il quale lui ave-
va contatti istituzionali».

Alla fine queste intercetta-
zioni sono confluite nel pro-
cedimento che ha portato an-
che alla richiesta cautelare
controfirmata da Car tosio
nei confronti dei due espo-
nenti leghisti. Dopo l’o rd i-
nanza emessa dal gip, il pro-
curatore ha indetto una con-
ferenza stampa lodando l’i n-
dagine e i risultati ottenuti
dalla G a l luc c i .

Al Csm la pm si è ben difesa
anche dall’accusa di avere in-
viato in ritardo al Tribunale
dei minorenni un’i n fo r m at iva
su un traffico di stupefacenti
in cui erano coinvolti anche al-
cuni under 18 e da una conte-
stazione di «intemperanze ca-
ratteriali» nei confronti di le-
gali, magistrati e impiegati. In
questo caso agli atti vi è solo
una relazione della segretaria
di Car tosio, mentre non sono
state raccolte doglianze da
parte del Consiglio dell’o rd i n e
degli avvocati o di altri dipen-
denti della Procura.

Infine il Csm ha riconosciu-
to, già nella delibera del 2024,
la chiarezza dei provvedimen-
ti della G a l luc c i , la sua capaci-
tà organizzativa, il possesso di
conoscenze interdisciplinari
e l’attitudine a svolgere fun-
zioni di direzione ammini-
strativa. Difficile non sospet-
tare che le divergenze sulle in-
dagini «politiche» possano
avere influito sui giudizi nega-
tivi di Car tosio, fatti propri dal
Consiglio giudiziario di cui
S ca r pi n ato faceva parte.
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ZVERSO IL REFERENDUM

CA RT E A destra,
La Verità del 15

novembre 2024.
In basso, le lettere

d’a c c o m p a g n a m e nto
degli atti di impulso,

firmate De Raho

A C CA N I M E N TO
Federico Cafiero De
Raho, 73 anni,
già procuratore
nazionale Antimafia
e antiterrorismo
dal 16 novembre
2017 al 18 febbraio
2022. Dal 13 ottobre
2022 è diventato
un deputato
della Repubblica
italiana per il M5s
[Imagoeconomica]

La Lega reagisce
all’assedio:
«Fare chiarezza»
Interrogazione urgente dei capogruppo
a Nordio sui dossier contro figure di spicco

S C O N T RO In alto, Anna Gallucci,
pm di Pesaro. A sinistra, l’ex
procuratore capo Ambrogio
Cartosio [Imagoeconomica]
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la prova che De Raho
puntava il Carroccio
L’ex capo della Dna inviò atti d’impulso sul partito di Salvini
Ora si giustifica, ma scorda che aveva già messo nel mirino Siri

di CARLO TARALLO

n La Lega sotto assedio reagi-
sce con veemenza. Dal caso
Striano all’intervista alla Veri -
tà della pm Anna Gallucci, il
Carroccio si ritrova sotto un
fuoco incrociato e contrattac-
ca: «La Lega», dichiarano i ca-
pigruppo di Camera e Senato,
Riccardo Molinari e Massimi -
liano Romeo, «ha presentato
u n’interrogazione urgente al
m i n i s tro Carlo Nordio sul caso
del dossieraggio emerso nei
giorni scorsi a danno del parti-
to e di alcuni suoi componenti.
Una vicenda inquietante, che
coinvolge il finanziere indaga-
to Pasquale Striano e l’ex pro-
curatore Antimafia Fede rico
Cafiero de Raho, attualmente
parlamentare 5 stelle e vice-
presidente della commissione
parlamentare d’inchiesta sul-
le mafie. Ciò che è accaduto è
gravissimo, pericoloso, e va ol-
tre ogni logica di opposizione
politica», concludono, «met-
tendo a rischio la democrazia
e le istituzioni. Venga fatta
chiarezza subito».

Un intreccio opaco, una
convergenza di attacchi che
possono avere un unico filo
conduttore, come sottolinea-
no al nostro giornale alcuni dei
parlamentari più esperti del
Carroccio: «Mettiamo insie-
me», dice alla Verità il senatore
Gianluca Cantalamessa, re-
sponsabile del dipartimento
Antimafia della Lega, «i fatti
emersi in merito a De Raho e il
dossieraggio, le famose inter-
cettazioni di Luca Palamara su
Sa lv i n i che per alcune toghe
“doveva essere attaccato” e le
rivelazioni del pm G a l luc c i in
merito al monito della Procu-
ra. Se tre indizi fanno una pro-
va, sembra chiaro che una par-
te della magistratura voleva e
vuole colpire la Lega. Su que-
ste notizie intendiamo andare
fino in fondo. La politica», ag-
giunge C a ntal a m e s s a, «do-
vrebbe stare fuori dalla magi-
stratura e la magistratura non
dovrebbe fare politica in un
Paese democratico».

«La testimonianza della
G a l luc c i », sottolinea alla Veri -
tà il deputato del carroccio An -

drea Crippa, «conferma una
verità indiscutibile: parte del-
la magistratura è politicizzata.
L’obiettivo? Far fuori la Lega.
Dal caso Palamara in poi non ci
sono più dubbi. La riforma del-
la giustizia è sempre più ne-
cessaria, urgente e non proro-
gabi l e » .

Su l l ’intervista rilasciata
dalla pm G a l luc c i al nostro vi-
cedirettore Giacomo Amadori
era già intervenuto il leader
della Lega, Matteo Salvini:

«Leggo con enorme stupore e
amarezza la coraggiosa inter-
vista della pm G a l luc c i alla Ve -
rità . Rivela come il procurato-
re Ambrogio Cartosio ave s s e
organizzato una conferenza
stampa facendo capire di non
voler precisare la mia totale
estraneità rispetto a un’inda -
gine che coinvolgeva un’asso -

ciazione di sostenitori. È la se-
conda volta che emergono no-
tizie sconvolgenti, con magi-
strati che cercano di mettermi
in difficoltà. La prima», ricor-
da Sa lv i n i , «è la tristemente fa-
mosa intercettazione di Pala -
m a ra , in cui ammetteva candi-
damente che avevo ragione a
difendere i confini ma andavo

attaccato. In queste condizioni
è arduo avere fiducia nella ma-
gistratura: eppure resto con-
vinto che le toghe politicizzate
siano una minoranza molto
pericolosa che è necessario
isolare per il bene della demo-
crazia. Non possono usare il
potere in modo distorto».

Alcune delle dichiarazioni
della G a l luc c i hanno provoca-
to sconcerto tra i leghisti:
«Non ho fatto niente di parti-
colare», ha detto tra le altre co-
se la pm, «le indagini capitano.
E mi era successo di occupar-
mi sia del centrodestra che del
centrosinistra in un’i n c h ie s ta
sul voto a Termini Imerese.
Posso dirle che quando mi so-
no imbattuta nel centrosini-
stra ho avuto qualche grattaca-
po. Car tosio mi aveva dato co-
me direttiva quella di procede-
re con richiesta di misura cau-
telare per i fatti che riguarda-
vano il partito Noi con Salvini,
dicendomi che era iniziativa
condivisa con il procuratore
generale Roberto Scarpinato,
con cui, però, non mi sono mai
confrontata. Le risultanze del-

le mie indagini, che, come det-
to, erano più ampie e toccava-
no altri gruppi, non furono
giudicate rilevanti da Car to-
s io, che mi indicò di chiedere
l’archiviazione. Ho ritenuto di
dover procedere ugualmente
nei confronti di tutti i soggetti
che erano emersi dalle indagi-
ni, spiegando le mie ragioni».
Non solo: «Ricordo che il pro-
curatore, titolare per legge dei
rapporti con i cronisti», ha ri-
velato ancora la G a l luc c i alla
Ve rità , «mi autorizzò a parte-
cipare con lui a una conferen-
za stampa, all’indomani delle
politiche 2018, indetta per l’e-
secuzione di una misura cau-
telare nei confronti di un pre-
sunto esponente di Noi con
Salvini. Il mio ex capo ritenne
tuttavia irrilevante precisare,
come da me proposto, che dal-
le indagini era emerso che il
senatore Sa lvi n i non fosse
neppure a conoscenza della vi-
cenda». Sia Car tosio che Scar -
pi n ato, ricordiamolo, hanno
smentito le dichiarazioni della
G a l luc c i .
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G UA R DAS I G I L L I A destra,
Carlo Nordio, 78 anni,

ministro della Giustizia [Ansa]

di FABIO AMENDOLARA

n Agli atti del-
l’inchiesta sulle
spiate nelle ban-
che dati investi-
gative ai danni di
e s p o n e nt i  d e l

mondo della politica, delle
istituzioni e non solo, che ha
prodotto 56 capi d’imputazio -
ne per le 23 persone indagate,
ci sono due documenti che ri-
costruiscono una faccenda
tutta interna alla Procura na-
zionale antimafia sulla quale
l’ex capo della Dna, Fe d e r ic o
C a f ie ro De Raho, oggi parla-
mentare pentastellato, rischia
di scivolare. Due firme, in par-
ticolare, apposte da De Raho
su due comunicazioni di tra-
smissione di «atti d’i m pu l s o »
preparati dal gruppo Sos,
quello che si occupava delle se-
gnalazioni di operazione so-
spette e che era guidato dal te-
nente della Guardia di finanza
Pa s q ua l e Str i a n o (l’uomo at-
torno al quale ruota l’inchie -
sta), dimostrano una certa at-
tenzione per il Carroccio. La
Guardia di finanza, delegata
dalla Procura di Roma, dove è
approdato il fascicolo già co-
struito a Perugia da R a f fael e
Ca nton e, classifica così quei
due dossier: «Nota […] del 22
novembre 2019 dal titolo
“Flussi finanziari anomali ri-
conducibili al partito politico
Lega Nord”» e «nota […] dell’11
giugno 2019 intitolata “Segna -
lazioni bancarie sospette. Ar -
mando S i r i“ (senatore leghista
e sottosegretario fino al mag-
gio 2019, ndr)». Due atti d’im -
pulso, diretti, in un caso alle
Procure distrettuali, nell’a l tro
alla Dia e ad altri uffici investi-
gativi, costruiti dal Gruppo
Sos e poi trasmessi «per il tra-
mite» del procuratore nazio-
nale antimafia.

E qui si apre la crepa. La Ve-
rit à il 15 novembre 2024, quan-
do la documentazione era an-
cora parziale, era riuscita a ri-
costruire i contenuti di una re-
lazione firmata da un sottopo-
sto di De R a h o, il procuratore
aggiunto G iova n n i Ru s s o, con
la quale veniva segnalata al ca-
po dell’ufficio il cortocircuito,
collegandolo direttamente a
Striano, del quale chiedeva un
allontanamento. Ora questi
documenti confermano che

non furono iniziative tecniche
sfuggite di mano, ma che si
trattò di elaborati del Gruppo
Sos trasmessi all’esterno con
date, numeri di protocollo e
firma del procuratore nazio-
nale antimafia. Nel verbale del
12 maggio scorso, De Raho, da
persona informata sui fatti, af-
fronta con i pm di Piazzale Clo-
dio direttamente l’episodio re-
lativo alla Lega, spiegando di
essersene accorto e di aver
contestato ai suoi sottoposti
l’origine e la gestione del dos-
sier: «Devo dire che in un’oc -
casione, nella quale nell’atto di

impulso non vi era il riferi-
mento a mafia e terrorismo,
chiamai Ru s s o e gli dissi: “fam -
mi capire un po’ c o m’è avvenu-
to che è stato trattato questo
atto di impulso” e lui chiamò
Laudati. Vennero entrambi
[…]». De Raho precisa che si
trattava del documento «sulla

Lega». Poi ricorda: «Io dissi,
«“Ora mi dovete spiegare co-
me è possibile che sia stato fat-
to un atto di impulso…”». De
Raho racconta anche che gli
venne spiegata così l’origine di
quel documento: «Loro mi dis-
sero, «è arrivata questa segna-
lazione da una Fiu (unità di in-

formazione finanziaria, ndr)
estera alla Dia, che l’ha man-
data a noi e purtroppo ci è
sfuggita, l’hanno cominciata a
l avo ra re”».

L’ex procuratore dichiara di
aver reagito e di aver imposto
una linea: «Al che gli dissi,
“non può capitare una cosa del
genere. Noi non abbiamo com-
petenza sui fatti estranei. Se in
altre occasioni dovesse arriva-
re una segnalazione di questo
tipo, voi la dovete restituire. È
assolutamente vietato”». Le
sue parole mostrano come
considerasse quell’e pis od io
una deviazione dai compiti
istituzionali della Dna: «A un
certo momento gli  dissi,
“guardate che io non vi faccio
più lavorare in questi settori se
vedo un’altra cosa del gene-
re ”». Il caso evidentemente
era di una certa gravità. Tant’è
che De Raho riporta ai pm di
Roma anche le reazioni dei
sottoposti: «Tutti e due stava-
no davanti a me e mi sembrò
che si fossero mortificati e da

ciò compresi che
realmente era stato
un errore grave». A
quel punto si apre il
dilemma su cosa fa-
re del materiale già
elaborato: «Allora
che facciamo? A
questo punto resti-

tuiamo tutto alla Dia?», avreb-
bero risposto i due colleghi. «E
io dissi», afferma De Raho,
«”no, un momento, ora non

possiamo restituire alla Dia
perché la Dia penserebbe che
noi abbiamo un atto di impul-
so e non vogliamo fare nem-
meno denuncia di quello che è
emerso dall’atto di impulso”».

La decisione fu di spedire
tutto a più Procure distrettua-
li: «Noi ora lo dobbiamo neces-
sariamente mandare alle Pro-
cure. Lo mandiamo a tutte le
Procure che sono interessate
perché poi loro vedranno». De
R ah o sostiene che l’invio fu
quindi una scelta obbligata di
tutela istituzionale. Ma di-
menticava probabilmente che
quello non fu l’unico episodio.
Perché, prima ancora della vi-
cenda «Lega Nord», c’era stata
la segnalazione su Siri, anche
questa classificata e trasmes-
sa con firma del procuratore
pro tempore. La documenta-
zione acquisita dalla Guardia
di finanza evidenzia che il 7
maggio 2019 partì dalla Dire-
zione nazionale antimafia una
nota nella quale De Raho spie -
gava: «Ho appreso da articoli
di stampa che, in relazione al-
l’acquisto di un bene immobi-
le da parte del sottosegretario
Siri, il notaio rogante ha se-
gnalato l’atto quale «operazio-
ne sospetta» […]. Poiché non
risulta a questo ufficio perve-
nuta alcuna segnalazione ri-
guardante tale operazione,
prego il direttore della Dia e il
comandante del Nucleo spe-
ciale di polizia valutaria di co-
municare se sia pervenuta tale

segnalazione, indicandone gli
estremi». Ma se il caso della
Lega era finito sulla sua scriva-
nia con un atto d’impulso del
Gruppo Sos, in questo caso il
procuratore fa riferimento ad
«articoli di stampa». Nel ver-
bale di De Raho c’è traccia an-
che di questo passaggio. Il pm
De Falco gli chiede: «C’era un
controllo in Dna sulle notizie
di stampa uscite che potevano
riguardare Sos?». Risposta:
«Non c’era un controllo for-
male, però in alcuni casi, se
non ricordo male, venne un
politico, di cui emerse che... in
un articolo di stampa si ripor-
tava una segnalazione. Io ai
colleghi Ru s s o e L aud ati dissi:
«Guardate che c’è quest’arti -
colo di stampa. Vorrei capire
se questa segnalazione è fra
quelle lavorate da noi» e loro
mi dissero che non è tra le no-
stre. Chiesi anche all’Uif e a
noi non era mai arrivata, così
come chiesi al Nucleo speciale
di polizia valutaria e mi disse-
ro che non era mai arrivata e
quindi mi tranquillizzai».

In realtà il Gruppo Sos si era
occupato anche di Siri. E an-
che questa volta il dossier vie-
ne inviato all’esterno: alla Pro-
cura di Roma. La lettera che lo
accompagna, firmata da De
R ah o, è questa: «Trasmetto,
unitamente alla presente, gli
accertamenti effettuati dal
gruppo di lavoro Sos […] sulla
scorta degli approfondimenti
effettuati presso la banca da-
ti». Con una postilla: «La prego
di voler tenere informato il
mio ufficio degli eventuali svi-
luppi investigativi, anche al fi-
ne di consentire valutazioni
su l l ’opportunità a riunioni di
coordinamento». L’esito do-
cumentale, insomma, è identi-
co a quello della vicenda Lega.
Ma precedente. Dunque, se la
vicenda Lega fu considerata
dallo stesso De Raho un «erro-
re» da gestire, la questione Siri
mostra che quel meccanismo
era già stato usato. Una volta
messi in fila i documenti, l’im -
magine dell’episodio isolato
rappresentato ai pm romani si
sbriciola. Perché l’atto sulla
Lega non fu il punto di parten-
za ma il proseguimento di una
procedura già usata: segnala-
zione Uif, elaborazione del
Gruppo Sos, trasmissione
«per il tramite» della Direzio-
ne nazionale antimafia, firma
del procuratore. E, coinciden-
za, in entrambi i casi riguarda-
va il Carroccio.
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Al Csm la difesa della Gallucci:
punita per l’indagine sul sindaco dem
La pm nella delibera del 24 aprile 2024: «Al procuratore Cartosio non piacque l’intercettazione a carico
del primo cittadino di Mezzojuso», sciolto per infiltrazione mafiosa. Il «Fatto» la denigra: «Sconosciuta»
di GIACOMO AMADORI

n Dopo il comunicato del se-
natore del Movimento 5 stelle
Roberto Scarpinato contro la
pm Anna Gallucci era inevita-
bile che il suo ufficio stampa (il
Fatto quotidiano) tirasse fuori
dai cassetti le presunte valuta-
zioni negative sulla toga che ha
osato mettere in dubbio l’ono -
rabilità del politico grillino.

Ma il quotidiano pentastel-
lato non ha letto tutto o l’ha
letto male.

L’autore dell’articolo, per
bullizzare la pm, l’ha definita
«semisconosciuta», quasi che
la discrezione e la riservatezza
non fossero qualità per un ma-
gistrato. Ma purtroppo la
stampa grillina ama i pm iper-
mediatici, quelli che fanno
carriera nei salotti televisivi.

Nelle scorse ore, prima
S ca r pi n ato e poi il Fatto hanno
sciorinato i presunti giudizi
critici incassati dalla pm col-
pevole di essersi schierata per
il Sì al referendum sulla Giu-
stizia e di avere accusato il suo
vecchio procuratore a Termi-
ni Imerese, Ambrogio Carto-
s io, di averle chiesto di archi-
viare la posizione di uno o più
politici legati al centrosinistra
e di procedere con le misure
cautelari nei confronti di due
esponenti della lista Noi con
Salvini, accusati di reati legati
al voto regionale del 2017 e poi
prosciolti e risarciti per ingiu-
sta detenzione.

Ma la G al lucc i av rebb e
commesso pure un altro pec-
cato mortale, accusando Car -
to s io di averle sconsigliato di
sottolineare in conferenza
stampa la totale estraneità al-
la vicenda di Matteo Salvini.

Ma nella frenetica ricerca di
scheletri nell’armadio della
pm è stato tralasciato il fatto
che la G allucci il 12 marzo
2025 abbia superato brillante-
mente la terza valutazione di
professionalità per il qua-
driennio 2020/2024, con una-

nime parere positivo del Csm e
del Consiglio giudiziario di
Bologna per lo svolgimento
delle funzioni di pubblico mi-
nistero di Rimini. Una promo-
zione conseguita «sia per indi-
pendenza, imparzialità ed
equilibrio, sia per capacità, la-
boriosità, diligenza e impegno
dimostrati nell’esercizio delle
f u n z io n i » .

Ma anche nella precedente
valutazione (il 24 aprile 2024,
per il quadriennio 2016/2020)

è stata promossa da Palazzo
Bachelet, nonostante due voti
contrari e l’astensione di nove
consiglieri progressisti.

Dalle carte di questa pratica
emergono ulteriori dettagli
interessanti, in particolare sul
trattamento riservato ai poli-
tici presso la Procura di Ter-
mini Imerese.

L’8 luglio 2021 il Consiglio
giudiziario di Palermo, in sede
di valutazione della G a l luc c i ,
ha espresso parere negativo in
ordine al prerequisito dell’e-
quilibrio e ha giudicato la pm
«carente» sotto l’aspetto della
correttezza delle tecniche di
indagine. Componente di di-
ritto del predetto Consiglio
giudiziario era proprio l’a l l o ra
procuratore generale di Paler -

mo Scarpinato.
La bocciatura si è basata so-

stanzialmente su quanto rife-
rito dal procuratore Car tosio,
anche se questi aveva scelto la
G a lluc ci come vicario, oltre
che come coordinatrice del
gruppo reati contro la Pubbli-
ca amministrazione e magi-
strato incaricato di taluni rap-
porti con i Tribunali («Tutti
incarichi che ha continuato a
rivestire nonostante le critici-
tà segnalate dal procuratore»,
è sottolineato nella delibera).

Ma allora che cosa ha rotto
l’idillio tra i due? Probabil-
mente le iniziative che la Gal -
luc c i aveva intrapreso nei con-
fronti dei politici, anche attra-
verso asserite «proposte ver-
bali» di intercettazioni «rite-
nute prive di fondamento», ri-
chieste di captazione senza il
visto di Car tosio e istanze di
misure cautelari non condivi-
se. In particolare a far degene-

rare i rapporti sarebbe stata la
volontà della Gallucci di inter-
cettare l’allora sindaco pd di
Mezzojuso, Salvatore Giardi-
na, captazioni autorizzate dal
gip che ha quindi riconosciuto
la fondatezza dell’i n i z i at iva .

Nella delibera del Csm del
24 aprile 2024 si legge che la
G a l luc c i ritiene «essere la cau-
sa scatenante del contrasto
con il procuratore» due inter-
cettazioni, «una inerente al
sindaco del Comune di Mezzo-
juso, poi sciolto per infiltra-
zione mafiosa, e una riguar-
dante l'assessore del medesi-
mo Comune». Su questo scon-
tro la pm ha dichiarato: «Il
procuratore se l’è presa molto
male perché mi ha detto che si
è sentito scavalcato perché io
intercettavo il sindaco di Mez-
zojuso e non avrei assoluta-
mente dovuto intercettarlo».
Quindi la guerra tra il capo e la
sua vice sarebbe iniziata per la
decisione della G a lluc ci di
mettere sotto intercettazione
i vertici, legati al centrosini-
stra, di un Comune chiuso per
la penetrazione al suo interno
delle cosche.

Per quanto riguarda le altre
contestazioni, la Galluc ci ha
fatto presente di aver propo-
sto verbalmente a Car tosio
una sola intercettazione, quel-
la di Francesco Giunta, sinda-
co di Termini Imerese, che
non venne condivisa dal pro-
curatore e per questo non ven-
ne fatta.

Sempre a proposito di un
politico locale, la Gallucci ha
riferito che il suo vecchio su-
periore, dopo avere appreso
che la collega stava preparan-
do una richiesta di misura,
prima ancora di leggerla,
avrebbe fatto sapere di «non
essere d’accordo». Ma di fron-
te alla minaccia dell’ap e rtu ra
di un conflitto davanti al Csm,
Car tosio avrebbe fatto marcia
indietro, chiedendo solo di
espungere un riferimento
boccaccesco: «Mi disse che
era d'accordo e che l’unica co-
sa che preferiva che non met-
tessi era un capo di imputazio-
ne che riguardava il sindaco di
[…], perché c’era scritto che si
intratteneva con la macchina
istituzionale con una prosti-
tuta e quindi preferiva che non
emergesse questa cosa, alme-
no in quella fase». La G a l luc c i
ha anche aggiunto: «Però poi
mi vistò anche il 415 bis.... da-
vanti alle richieste non ha mai
obiettato nulla. Per il sindaco
di Mezzojuso sì».

Il  procuratore avrebbe
«rimproverato» la G alluc ci
anche di «non averlo avvisato»
di un’altra captazione, quella
nei confronti di Salvatore Cor-
d a ro, che, secondo la pm «era
l’assessore con il quale lui ave-
va contatti istituzionali».

Alla fine queste intercetta-
zioni sono confluite nel pro-
cedimento che ha portato an-
che alla richiesta cautelare
controfirmata da Car tosio
nei confronti dei due espo-
nenti leghisti. Dopo l’o rd i-
nanza emessa dal gip, il pro-
curatore ha indetto una con-
ferenza stampa lodando l’i n-
dagine e i risultati ottenuti
dalla G a l luc c i .

Al Csm la pm si è ben difesa
anche dall’accusa di avere in-
viato in ritardo al Tribunale
dei minorenni un’i n fo r m at iva
su un traffico di stupefacenti
in cui erano coinvolti anche al-
cuni under 18 e da una conte-
stazione di «intemperanze ca-
ratteriali» nei confronti di le-
gali, magistrati e impiegati. In
questo caso agli atti vi è solo
una relazione della segretaria
di Car tosio, mentre non sono
state raccolte doglianze da
parte del Consiglio dell’o rd i n e
degli avvocati o di altri dipen-
denti della Procura.

Infine il Csm ha riconosciu-
to, già nella delibera del 2024,
la chiarezza dei provvedimen-
ti della G a l luc c i , la sua capaci-
tà organizzativa, il possesso di
conoscenze interdisciplinari
e l’attitudine a svolgere fun-
zioni di direzione ammini-
strativa. Difficile non sospet-
tare che le divergenze sulle in-
dagini «politiche» possano
avere influito sui giudizi nega-
tivi di Car tosio, fatti propri dal
Consiglio giudiziario di cui
S ca r pi n ato faceva parte.
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ZVERSO IL REFERENDUM

CA RT E A destra,
La Verità del 15

novembre 2024.
In basso, le lettere

d’a c c o m p a g n a m e nto
degli atti di impulso,

firmate De Raho

A C CA N I M E N TO
Federico Cafiero De
Raho, 73 anni,
già procuratore
nazionale Antimafia
e antiterrorismo
dal 16 novembre
2017 al 18 febbraio
2022. Dal 13 ottobre
2022 è diventato
un deputato
della Repubblica
italiana per il M5s
[Imagoeconomica]
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